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UNA IMMENSA MAREA DI POPOLO Al FUNERALI 
DELLE VITTIME DELL'INFAME STRAGE FASCISTA 

L'imponente folla ha offerto un'ulteriore prova di maturità e consapevolezza democratica - Ribadita l'esigenza che siano rapidamente 
individuati e rigorosamente colpiti i responsabili dei crimini che hanno insanguinato il paese ed i loro occulti ispiratori e mandanti 

BOLOGNA — La bare delle vittime dell'infame strage fascista allineate sul sagrato della cattedrale di San Petronio; a destra, il' presidente Leone conforta una donna in lacrime. 

(Dalla prima pagina) 

tensa commozione è stato 
quando le dieci bare sono sta
te portate sul sagrato del 
grande tempio, rotto soltanto 
da alcune parziali manifesta
zioni di insofferenza. Poi, a 
nome non soltanto di questa 
città • democratica medaglia 
d'oro della Resistenza, ma 
dell'intero paese, ha parlato il 
sindaco di Bologna. Il com
pagno Renato anghert — il 
testo del cui discorso pub
blichiamo in altra parte del 
giornale — ha parlato con fer
mezza, dando voce al dolore 
e alla profonda amarezza di 
tutti i democratici che recla
mano la fine della spirale del 
terrore e del crimine, esigen
do che, una volta per tutte, 
siano portati alla luce i finan
ziatori e i mandanti delle stra
gi che, da anni, insanguina
no il nostro paese. Le parole 
del sindaco comunista di Bo
logna sono state accolte dal 
consenso di tutta l'immensa 
folla. Certo — come ha sot
tolineato il compagno Zan-
gheri — « l'invito che il Pae
se rivolge a chi ha responsa
bilità statali è di procedere 
con maggiore e crescente de
cisione ». 
E la richiesta della folla im

mensa, venuta a recare l'ulti
mo saluto alle vittime inno
centi della strage fascista, 
era proprio questa: spezzare 
finalmente ogni forma di con

nivenza ovunque si annidi, 
snidare una buona volta i 
complici che si trovano anche 
negli apparati dello Stato. 
Proprio per questo, il sindaco 
di Bologna, sicuro interprete 
di tutti i democratici, ha con
cluso il proprio discorso non 
con parole di pietà, pur av
vertita intensamente, ma di 
lotta. E questa sua conclusio
ne, dura e fermissima nel
l'impegno di condurre senza 
soste e senza cedimenti, la 
battaglia contro ogni forma 
di fascismo, è stata salutata 
da una tempesta di applausi. 
L'immensa folla ha manifesta
to così il suo impegno com
battivo e la sua consapevo
lezza profonda della serietà 
e gravità della situazione iso
lando i piccoli gruppi che, 
partendo da posizioni sterili 
ed erronee, hanno ancora di
mostrato di non intendere né 
in qual modo e quando si 
debba esprimere la necessa
ria censura verso chi non ha 
saputo stroncare la trama 
nera né il valore decisivo e 
irrinunciabile della unità an
tifascista. 

Poi, mentre il calar della 
sera accendeva di una strug
gente bellezza il cotto dei 
magnifici edifici che com
pongono il superbo insieme 
architettonico nel cuore del
la città, le bare delle dieci 
vittime innocenti sono state 
poste su altrettanti carri fu

nebri per essere portate nei 
paesi di origine. Cinque di 
queste bare, però, dentro alle 
quali sono conservati i po
veri resti delle vittime non 
ancora identificate, sono sta
te portate alla Certosa di 
Bologna. 

Cosi, verso le sette di sera, 
si è concluso questo grande 
appuntamento dì dolore e di 
lotta. Bologna ha oggi vissuto 
un'altra delle sue grandi gior
nate. E' qui, in questa piazza, 
che il popolo si raduna nei 
momenti di gioia e di soffe
renza. 

Oggi l'appuntamento è stato 
il più amaro dì questi anni 
del dopoguerra. Ma la fermis
sima decisione che è stata 
espressa dagli oltre centomila 
cittadini è stata chiara e 
netta. «Se la trama nera 
— ha,detto il compagno Zan-
gheri — volesse stringere da 
vicino questa città e questa 
regione, troverà adeguata ri
sposta», perché qui « la de
mocrazia affonda nella vita 
stessa e nella storia » e « non 
si riduce a riti formali». 

E di formale, oggi, in que
sta grande manifestazione, 
non c'era proprio nulla. Tutti 
erano certamente commossi, 
ma i cigli erano asciutti. Non 
di lacrime, infatti, hanno bi
sogno le vittime innocenti, ma 
di un sicuro impegno di lotta, 
da svilupparsi senza incer
tezze e senza colpevoli debo
lezze. 

A un punto critico l'inchiesta sull'eccidio dell'Italicus 

Dai manovali del terrorismo nero 
è possibile risalire ai mandanti 

Frettolosa inammissibile scarcerazione di uno dei tre fascisti 
Restano in carcere per ricostituzione del PNF due degli indiziati per il massacro - Significativa dichiarazione del questore 
Incredibili « vacanze » durante la naja e facilità di rifornimenti d'armi - La famiglia più colpita si costituisce parte civile 
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La delegazione del PC I , guidata dal compagno Enrico Berlinguer, ai funerali di Bologna 

Il discorso di Zangheri 
(Dalla prima pagina) 

re. I.e a««eml»lcc - cletlhe «ì 
fono poste al centro «Iella 1110-
hilila7Ìonc r «leU'inipefno an-
lifa.-cista. K>«e rappresentano 
un presidio inlallo e potente 
delle lilicrlà democratiche. Dal 
Paoc , ila ogni «uà legittima 
r»pre««ionc, «ale una domanda 
ili pulizia e ili pili-tizia. alla 
quale «lo\c c*.*ere «lala rispo
sta con fall i , decisioni, misu
re drastiche e definitive. Non 
«leve più incomhere «ni no
stro popolo la minaccia e di
ciamo pure il ricatto di una 
e\er*ione \iolenla ojsni tolta 
che «i delinea l*e«ÌRcn7.a e la 
pn«'ihililà «li un rinno\amen
to e di un proprc"0. O l i tito
l i conservare rispetti le remo
te «lenincr.iliche. come Ir r i 
spetta chi \uo|e riniio\an*. Sia 
Impellilo il riror-o alla for

za da parie di gruppi incapa
ci di adegnarci al naturale c-
volvcre delle situazioni socia
li e politiche. 
' « Cerio, le radici del fasci
smo sono ramificale e profon
de. Sono nell'arroganza dei 
potenti, in aherranli ideologie, 
in suggestioni e appoggi inter
nazionali. Tal i radici vanno 
reci«e con i l coraggio dei mo
menti gra\ i , poggiando sulla 
forza di una «alila coscienza 
popolare, che «archhe follia 
e colpa offendere, e che og
gi si dispiega in lutto i l suo 
\ igore; vanno recise rreando 
il necessario clima politico, 
favorenilo anziché ostacolare 
Ca\anzala • delle idre e delle 
forze che si muovono nello 
«piritn della Costituzione della 
Hepuhhlica. . 

« Al raggiungimento «li que
sto oltirt l i io, che viene prima 

e sopra ogni altro. Bologna e 
l'Emilia-Romagna offrono, sì-
gnor Presidente «Iella Repnb-
hlica. i l loro contributo di 
mobilitazione e di iniziativa. 
Se la trama nera volesse strin
gere «la vicino questa città e 
questa regione, troverà ade
guala ri«po<la. Qui la demo
crazia affonda nella vita stes
sa e nella storia, non si ridu
ce a riti formali; qui i l po
polo conosce lui le le asprezze 
e mila la nobiltà di una lol
la che sa essere suprema. Vo
gliano comprendermi coloro 
che in questo momento "soffro
no. i famigliari delle vìttime, 
vogliano eomirendcrmi i pre
senti, se io termino qncslo sa
luto con una . parola non di 
pietà, che pure è intensa nel 
mio animo, ma di lotta: viva 
la democrazia, viva la Repub
blica, viva l'Italia antifasci
sta! a. 

Dalla nostra redazione 
' BOLOGNA, 9 

Erano le due e mezza pas
sate quando il sostituto pro
curatore dott. Ricciotti si è 
affacciato alla porta dell'an
ticamera dell'ufficio del pro
curatore capo dott. Lo Cigno 
per dire ai giornalisti che at
tendevano da ore, quale era 
stata la decisione sui primi 
tre « fermi giudiziari » attua
ti dalla questura di Bologna 
nel corso della inchiesta per 
la strage di San Benedetto 
Val di Sambro. Restano in 
carcere, per tentata ricosti
tuzione del disciolto partito 
fascista. Italo Bono. 20 anni 
ed Emanuele Bartoli, 19 anni 
che, tuttavia, con Gaetano Ca
sali, 42 anni, scarcerato re
stano per il momento a indi
ziati » anche del reato di 
strage. 

Non deve essere stata una 
decisione unanime. Il pro
curatore capo Lo Cigno si era 
riunito fin dalle 22 nel suo 
ufficio con i sostituti Ric
ciotti e Nunziata, che sono 
stati interessati entrambi al
le indagini sulle trame nere: 
il primo per la strade sul-
l'Italicus e il secondo, su
bentrato nel turno, per l'at
tentato al commissariato di 
PS a Due Torri » sventato dal 
vice brigadiere Nicola Arca-
roll (promosso da oggi a que
sto grado proprio per il suo 
gesto). 

E* stata una seduta ani
mata, contrastata, a - giudi
care dalle voci che pure giun
gevano ai giornalisti in atte
sa, attraverso due robuste 
porte. In un'altra sala lo sta
to maggiore degli inquirenti 
(funzionari di Questura, uffi
ciali dei carabinieri) atten
deva il - responso col non 
minore interesse. La decisio
ne è stata appresa con visi
bile sorpresa, giacché gli in
quirenti che avevano operato 
gli arresti erano intimamen
te convinti di aver messo nel 
piatto prove sufficienti per 
tenere in carcere i tre, anche 
in relazione all'attentato di 
San Benedetto. La valutazio
ne del sostituto Ricciotti, evi
dentemente non era sullo 
stesso piano. 

Stamane Gaetano Casali, 
l'ex guardiaspalle dei gerar
chi missini, mallevadore del
la eleggibilità dei candidali 
del MSI nelle passate elezio
ni politiche, «volontario na
zionale» citato per 1 suoi 
a meriti» in un encomio dal 
« capo », l'aw. Marcantonio 
Bezicherl. 11 condifensore di 
Franco Preda, subito dopo 
aver guadagnato la libertà ha 
detto: «Una disavventura co
me un'altra, che può capita

re a uno di destra come me ». 
Una dichiarazione strabilian
te che alimenta ancora più i 
sospetti sulle protezioni con
cesse agli uomini delle « tra
me nere» i quali considerano 
l'arresto una «disavventura». 
Nonostante la delusione se
guita alla decisione della 
Procura, cresce con il passa
re delle ore, proprio a moti
vo di queste «timidezze» la 
pretesa di veder approfondi
re le indagini per giungere 
alla scoperta dei criminali che 
manovrano, alimentano e in
dottrinano gli «spalloni» del 
terrore e della morte. 

Perché è certo che } pe
sci grossi sono ancora in 
alto mare e non mostrano di 
aver rinunciato ai loro mo
struosi, aberranti propositi di 
sovversione. 

In serata, il questore di Bo
logna dottor Lettieri. durante 
l'incontro reclamato dai gior
nalisti non è riuscito a celare 
un certo disappunto per l'esi
to avuto dal rapporto inoltra
to alla procura dal comandan
te della Mobile dott Mattioli. 

« Se fossi un magistrato — 
ha detto: — dimenticherei 
certamente di essere un uomo 
politico e agirei di conseguen
za. tuttavia riesce diffìcile a 
capire, per esempio, la diffe
renza di trattamento riservata 
a tre individui che. fermati 
nella - stessa circostanza di 
tempo e di luogo, due sono 
« dentro » e uno è « fuori » 
penso che la magistratura do
vrebbe spiegare il perchè, dal 
momento che dovrebbe essere 
anche nel suo interesse illu
minarci ». 

La preoccupazione, non Im-
motivatamente diffusa è quel
la che l'apparato inquirente 
dello stato democratico possa 
uscire sconfitto dalla difficile 
battaglia ingaggiata per arri
vare al cuore della centrale 
eversiva. Battaglia che, in 
ogni caso, va condotta contro 
il tempo per non dare la pos
sibilità, come finora è acca
duto al terrorismo di prepa
rare e attuare plani alterna
tivi alle stragi sventate o 
continuare quelle sgusciate 
indenni da flemmatiche in
chieste. 

Ieri, ' in ogni caso, nono
stante l'enorme impiego pre
ventivo per evitare che «Or
dine Nero » potesse realizza
re preannunciate « stragi » 
nel grande incontro di Piaz
za Maggiore dove Bologna 
ha reso onore alle Innocenti 
vittime della violenza fasci
sta, polizia e carabinieri han
no attuato altre decine di per
quisizioni domiciliari In rifu
gi di appartenenti all'estrema 
destra neofascista la cui esi

stenza è stata scoperta non 
si sa bene attraverso quali 
canali. E' certo tuttavia che 
tra le file dei vigliacchi ar
diti del terrorismo si deve es
sere attuata qualche smaglia
tura. A una soffiata di un 
camerata, sgomento per le 
tragiche, feroci conseguenze 
della « idea »>. si deve infatti, 
il « fermo » di Bono, Bartoli 
e Casali e l'individuazione 
come probabile appartenenti 
alla sezione «PIrre Dreu La 
Rochelle e Giancarlo Esposti » 
di « Ordine Nero » (che ha ri
vendicato la paternità della 
strage) del picchiatore Ema
nuele Bartoli. missino, già 
condannato per l'aggressione 
al figlio del P.G. di Bologna. 

La minuta del delirante 
messaggio con il quale questa 
cellula eversiva si attribuiva 
la paternità della strage del
l'Italicus è stata trovata nel 
covo di Bono, che stava, se
condo gli inquirenti, prepa
rando un secondo messaggio 
forse per siglare qualche al
tra impresa terroristica. Inu
tilmente Bono cercò di di
struggere questo secondo mes
saggio. Di grande importanza 
è. ai fini della inchiesta giu
diziaria, il sequestro delle 
macchine ; da scrivere nella 
«Taverna della scimmia» in 
via di Roncrio (dove Bartoli 
e Bono erano occupati come 
camerieri), con le quali si ri
tiene sia stata scritta l'aber
rante confessione circa la pa
ternità della strage di San 
Benedetto. 

Riesce difficile pensare a 
una mitomania di gruppo. E' 
certo che se Bono non aveva 
la statura per attuare quel
l'attentato terroristico, egli 
poteva essere a conoscenza di 
quel che stava per accadere 
ed è tragicamente accaduto. Il 
numero dei morti e la data 
dell'attentato sembra che sia
no state «riportate» sul dat
tiloscritto in un secondo tem
po, segno dunque, che Bono 
non è il «mentecatto» che 
si vuol far credere che sia. 
Ad ogni modo la perizia, di
ciamo cosi grafica, potrebbe 
serrare in una gabbia erme
tica il terrorista. A proposito 
della posizione di Bono, trat
tenuto in carcere, come si è 
detto attualmente per la rico
stituzione del PNF. si è ap
preso che quest'oggi egli verrà 
sottoposto a un confronto con 
l'impiegato di banca che vide 
con molta probabilità uno dei 
terroristi autori del massacro 
di piazza della Loggia a 
Brescia, il 28 maggio scorso. 

Aveva la possibilità Bono 
di essere In quella città? Non 

sappiamo. Certo è che, come 
è già saltato fuori in altre 
indagini parallele sulle tra
me nere, sono sempre più fre
quenti gli indiziati (l'or-
dinovista Umberto Balisteri, 
geniere, era in convalescenza 
a Palermo; il conte Alessan
dro Torri, entrava e usciva 
dalla caserma a suo piaci
mento) che sono militari e 
che. espletando il servizio di 
leva, hanno beneficiato di in
credibili tolleranze, di lunghis
sime convalescenze, in altre 
parole di possibilità di itine
rari senza limiti forse allo 
scopo di trasportare anche 
« materiali » per i quali la di
vìsa poteva essere un valido 
salvacondotto. 

Qualificante a questo pro
posito la «ricostruzione» del 
servizio militare di Bono con
cluso con una improvvisa pa
tente di «pazzo». Egli era 
un fante della «sussisten
za» e poiché marcava di 
continuo visita e trovava chi 
gli concedeva lunghi periodi 
di convalescenza, ha avuto 
modo di frullare tra Palermo. 
Messina. Bologna a suo piaci
mento. 

La presenza sempre più fre
quente di militari anche di 
leva nelle inchieste contro 
il terrorismo, rafforza la con
vezione. anzi la certezza del
la «vitalità» della «Rosa dei 
venti » tra le varie centrali e-
versive che hanno attuato at
tentati e massacri. 

Militare era anche II neo
fascista Roberto Pedron. ar
restato a Cagliari con la sua 
scorta di tritolo; addirittura 
generale di brigata è l'ultimo 
indiziato per « associazione 
sovversiva» dal giudice Tam
burino che conduce l'inchie
sta sulla « Rosa dei venti » dì 
Amos Spiazzi. Si tratta del 
romano Ugo Ricci. Emissari 
della « Rosa dei Venti », co
me è stato detto, partecipa
rono anche al vertice di Cat
tolica e alle conferenze che 
si tenevano al circolo «Il re
taggio » di via S. Stefano a 
Bologna frequentatissimo da 
Almirante. Birindelli. Covelli 
ecc. ecc. anzi fu proprio nel
la sala di questo sodalizio che 
si tenne, presente, l'ordino-
vista Luigi Falica, già condan
nato a tre anni nel processo 
di Roma, la riunione prepa
ratoria al «summit» della Ri
viera adriatica. 

'- Nel corso delle numerose 
perquisizioni attuate la scor
sa notte e ieri all'alba, la 
polizia ha nuovamente per
quisito lo studio e l'abitazio
ne dell'aw. Marcantonio Be
zicherl, Imputato dal P.M. Oc-
covsio. indiziato per gli atten
tati di Molano di Perugia, An

cona e di via Arnaud; la per
quisizione è stata ordinata 
dal giudice istruttore dottor 
Violante clie. come è noto, si 
sta interessando alla finan
ziaria « Cises » che, a giudi
care dai personaggi che ne 
compongono il consiglio di 
amministrazione, potrebbe gio
care un ruolo molto impor
tante nella faticosa ricerca 
delle fonti di sostentamento 
della trama nera. 

Sono stati sequestrati rari 
documenti che per la loro ap
parente « innocenza » erano 
sfuggiti, nelle volte passate, 
al setaccio di altre ricerce. 

I carabinieri, dal canto lo
ro, dopo aver messo le mani 
sull'arsenale del dirigente ci-
slino Roberto Tabanelli che 
dormiva con la testa appog
giata a micce dirompenti e 
a micidiali bombe a mano, ha 
scoperto nella abitazione di 
un altro neofascista militan
te del FUAN (non è stato 
per il momento fatto il nome) 
armi e munizioni in pacchi 
confezionati esclusivamente 
per l'esercito. Un'altra trac
cia, dunque, che porta nelle 
caserme che sono affidate 
alla vigilanza de! SID, vigi
lanza che si è sempre espli
cata nell 'emarginare, punire 
anche, i giovani che non era
no di sentimenti di destra o 
« nazionali ». Molti ufficiali, di 
« dubbie » convinzioni politi
che (cioè non mostravano sim
patia verso la destra) sono 
stati sempre mummificati nei 
gradi che avevano raggiunto 
per essere sfuggiti ai primi 
accertamenti. 

Intanto si è appreso che An
gela Carrara, sorella di Ma
ria Carrara in Russo, scom
parsa nella strage di San 
Benedetto, sì è costituita par
te civile con l'assistenza lega
le dell'aw. Vittorio Passeri
ni, assessore provinciale a 
Ferrara. 

Anche questa decisione po
trà contribuire affinché le 
indagini possano procedere 
con lena e accanimento fino 
a una positiva conclusione co
me tutti si augurano. Un 
controllo e uno sprone della 
accusa privata che non può 
che favorire sotto ogni pro
filo l'andamento inquisitorio. 

Come è noto la Carrara 
ha perduto nella strage il co
gnato e il nipote Marco men
tre altri due nipoti. Maria e 
Mauro Russo sono rimasti 
feriti. 

Non appena saranno state 
espletate le formalità con il 
giudice tutelare si pensa che 
anche 1 due fanciulli super
stiti potranno costituirsi par
te civile. 

Angelo Scagliarmi 

Una grande 
prova 
di maturità 
politica 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA, 9 
I bolognesi — e i romagnoli 

venuti dalle campagne e dalla 
costa, e gli emiliani scesi dal
le altre province settentriona
li — hanno preso con saldezza 
nelle mani questa giornata. 
l'hanno offerta a tutto il pae
se come un punto fermo della 
battaglia per la democrazia e 
per ̂  il rinnovamento della so
cietà. Una grande prova di ci
viltà, di elevato livello morale. 
data da una popolazione che si 
è posta obiettivi ben precisi nel 
confronto politico, nella lotta di 
classe. 

II e groppo » doloroso nel pet
to non si è ancora sciolto, du
rerà a lungo, ma non fiacca le 
volontà — come i fascisti vo
levano — e le lacrime non offu
scano lo spirito di lotta. Dove
va essere una grande manifesta
zione di ferma determinazione 
antifascista, per andare avanti 
oltre l'immagine del treno de
vastato e il terrificante ricor
do dei resti umani carbonizzati. 

Piazza Maggiore è stata al 
centro della vigilanza di massa. 
Già poco dopo le 13, migliaia 
di giovani, di maestranze delle 
aziende non chiuse per la va
canza estiva, erano al loro po
sto. Si notavano i tranvieri, i 
netturbini, i gasisti, i facchini 
del mercato ortofrutticolo e poi 
ancora i braccianti, gli edili e 
i lavoratori di altre categorie in 
piena attività. 

Attenta vigilanza in diversi 
punti della città, alle porte dei 
Viali di Circonvallazione, alle 
Case del Popolo, ai principali 
impianti pubblici. Una presen
za peraltro scevra di ogni appa
riscenza. ma serena e nello 
stesso tempo vigorosa quando. 
in alcuni circoscritti momenti, è 
stata necessaria. 

Nessun segno distintivo. <I 
cittadini collaboreranno, cosi 
come i sindacati, perchè l'or
dine pubblico non sia turbato». 
aveva detto ieri il sindaco Zan
gheri ai giornalisti in cerca di 
un pizzico di «suspense». Sol
tanto nei tre punti di arrivo 
dei torpedoni e delle auto, i 
lavoratori recavano appuntato 
sul petto un cartoncino rettan
golare con la scritta « Federa
zione Bologna CGIL-CISL-UIL -
Servizio». Allo Stadio, alla 
Fiera e in Piazza Carducci, il 
servizio di vigilanza provve
deva a comunicare direttamente 
sugli autobus le modalità del
la manifestazione ed ogni altra 
notizia utile; un rapidissimo e 
ininterrotto avvicendamento di 
autofilobus ATM (un passaggio 
ogni tre minuti) provvedeva a 
portare la gente in centro. 

In serata, la Federazione 
sindacale unitaria ha messo in 
risalto, con un suo comunicato. 
la perfetta riuscita della mani
festazione. Caldo torrido nella 
grande piazza (fresca brezza 
soltanto sotto i portici del Pa-
vaglione e del Palazzo del Po 
desta), ma per ore ed ore la 
massa compatta è stata al suo 
posto. Gremitissima anche Piaz
za Nettuno, dove, accanto al 
Sacrario dei Caduti Partigiani. 
era stata collocata una gigan
tografia con due immagini: il 
treno divelto e l'altra, ango 
sciosa, con la sfilata dei corpi 
bruciati sotto il lenzuolo bian 
co e la scritta « Bologna demo 
cratica e antifascista rende 
omaggio alle vittime degli eredi 
delle barbarie fascista. Stroncare 
la trama nera con un coerente 
indirizzo antifascista e demo
cratico. denunciando e colpendo 
le inadempienze, le connivenze 
le complicità >. 

Dietro il tempio di San Pe
tronio. nelle ore di attesa, si av
vicendavano cittadini, sindaci, e 
si addensavano le corone di 
fiori. Qui vi erano quelle del 
Comitato centrale del PCI e di 
decine di organizzazioni. All'ai
tar maggiore del tempio erano 
appoggiate quelle del Presiden 
te della Repubblica, della Ca
mera dei Deputati, della Presi
denza del Senato, del governo. 

Quando, finito il rito religioso. 
le salme sono state portate sul 
sagrato, la folla gremiva anche 
Piazza Re Enzo e le strade 
laterali. 

I,a bara bianca del ragazzo 
della famiglia Russo, distrutta 
nella strage, rendeva ancor pifl 
straziante, alla vista dei citta
dini. la lunga fila di bare «sul 
sagrato. 

Magistrato torinese 
a Roma per 

interrogare Cartocci 
Il giudice istruttore di To

rino Luciano Violante, che 
conduce l'inchiesta su « Or
dine Nuovo», è giunto a Ro
ma per interrogare Giancarlo 
Cartocci, noto attivista di 
estrema destra, in carcere 
da quasi due mesi sotto l'ac
cusa di ricostituzione del di
sciolto partito fi 
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